











La Fede genera un nuovo stile di vita perché è


“ABBANDONO IN DIO CHE CI RIMETTE IN PIEDI”





Saluto


Segno di croce


Introduzione al tema





Benvenuti a tutti!


Proseguiamo il nostro itinerario sulla fede. L'incontro precedente l'abbiamo dedicato al rapporto che passa tra i nostri atteggiamenti segnati dalla rassegnazione di fronte alla vita e la fede che Dio ci ha dato. Abbiamo cominciato a vedere che avere fede non vuol dire semplicemente credere nell'esistenza di un "Qualcuno superiore a noi", ma fare l'esperienza dell'amore che Dio ha verso di noi, il quale, a sua volta, genera altro amore verso i fratelli. In altre parole, se la fede non genera un nuovo stile di vita, vuol dire che essa non è quella autentica, cioè quella che Gesù si aspetta da noi.





Oggi rifletteremo su un'altra caratteristica della fede cristiana, cioè la nostra: l'abbandono in Dio che ci rimette in piedi.





Chiediamo allo Spirito Santo di assisterci in questo incontro.





I. OSSERVAZIONE DELLA REALTÀ





a) Un fatto di vita.


San Paolo, prima di fare l'esperienza dell'incontro con Gesù, non si poteva dire che non fosse religioso. Anzi, proprio per il suo amore alla religione dei padri e lo zelo per la legge di Mosè, iniziò a perseguitare i discepoli di Gesù. L'incontro con il Signore sulla via di Damasco ebbe un duplice effetto. Il primo è costituito dalla sua caduta a terra e dalla perdita della vista, quasi ad indicare che ciò che stava facendo non poteva che condurlo alla miseria e alla perdizione, proprio come chi cade nella polvere e nel buio più profondo. A questo primo effetto è seguito il secondo: Dio si è chinato su di lui e - per mezzo di Anania, Barnaba, la comunità di Antiochia, Pietro e gli altri Apostoli - lo ha 


riportato alla luce, restituendogli la vista, e alla vera vita, facendogli scoprire che non può esserci autentica esistenza senza Gesù. Tanto è che non ha potuto fare a meno di gridare: "Mio vivere è Cristo e morire un guadagno" (Fil 1, 21) e ancora: "Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede" (Fil 3,8-9).





Come San Paolo, altri - S. Agostino, S. Francesco, S. Ignazio di Lodola - hanno fatto l'esperienza di una fede che, dopo averli indotti ad abbandonarsi in Dio, si sono visti rimessi in piedi e in vita.





Conversazione 


Conoscete altre esperienze - non solo di santi, ma anche di altre persone - che, una volta scoperto l'importanza della fede, sono vissuti unicamente fidandosi di Dio?


Nel caso che dovessi parlare della mia fede oggi, come la descriverei?





II. ILLUMINAZIONE BIBLICA


a) Introduzione


Gesù durante la sua missione sulla terra ha incontrato molte persone cadute in basso per le vicende della loro vita e delle loro scelte: la Samaritana, l'adultera che tutti volevano lapidare, Zaccheo che aveva truffato tutti, la peccatrice che gli lava i piedi con le lacrime e glieli asciuga con i capelli... I Farisei e i capi del popolo nei loro confronti avevano atteggiamenti di ostilità; Gesù, invece, li ha risollevati e riportati all'amore di Dio.





Oggi ci fermiamo per ascoltare un altro episodio tratto dal Vangelo secondo Giovanni, sul quale poi dialogheremo per ricavarne insegnamenti per la nostra vita oggi.





b) Lettura biblica


Prendiamo il vangelo secondo Giovanni al capitolo 5 e uno legga dal versetto 1 fino al versetto 14 	


(leggere il testo)


- Momento di silenzio e di riflessione.





c) Preghiera comune


Imitando i santi e gli oranti della Bibbia preghiamo insieme con le parola del salmo 130: 


Signore, 


non si inorgoglisce il mio cuore 


e non si leva con superbia il mio sguardo; 


non vado in cerca di cose grandi, 


superiori alle mie forze. 


Io sono tranquillo e sereno 


come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 


come un bimbo svezzato è l'anima mia.





Adesso se qualcuno vuole proporre delle preghiere spontanee e personali, le dica ad alta voce; tutti le accompagneremo dicendo insieme:    


Padre, fammi sentire come bimbo svezzato che si abbandona nelle tue braccia





Ciascuno formuli una preghiera spontanea





III.  CONFRONTO


Introduzione


Abbiamo ascoltato l'episodio del Vangelo. Noi sappiamo che esso, per il fatto che è Parola di Dio, non racconta solo un fatto del passato ma ci annuncia una buona notizia ancora oggi. Insieme cerchiamo di entrare nel testo per capirlo meglio e poi accogliere il messaggio per noi.


Conversazione


In che condizione si trovava quell'uomo prima di incontrare Gesù? 


Cosa gli ha proposto Gesù? 


Egli che atteggiamento ha assunto di fronte alla parola di Gesù? 


Cosa gli è accaduto dopo?


Cosa gli ha detto Gesù nel secondo incontro?


E lui cosa ha fatto? 


Proviamo adesso a confrontare la nostra vita con questa parola del Signore: 


Noi come credenti ci sentiamo un popolo amato e risollevato da Dio?





IV. IMPEGNO


a) Introduzione


Ascoltiamo adesso il Servo di Dio Giovanni Paolo II che nell’esortazione apostolica “Novo Millennio Ineunte”, consegnataci come un testamento a conclusione del Giubileo:


“Come nel Venerdì e nel Sabato Santo, la Chiesa continua a restare in contemplazione del volto insanguinato di Gesù, nel quale è nascosta la vita di Dio ed offerta la salvezza del mondo. Ma la sua contemplazione non può fermarsi all'immagine di lui crocifisso. Egli è il Risorto! Se così non fosse, vana sarebbe la nostra predicazione e vana la nostra fede (cfr 1 Cor 15,14). La risurrezione fu la risposta del Padre alla sua obbedienza, come ricorda la Lettera agli Ebrei (5, 7-9). 


È a Cristo risorto che ormai la Chiesa guarda. Lo fa ponendosi sulle orme di Pietro, che versò lacrime per il suo rinnegamento, e riprese il suo cammino confessando a Cristo, con comprensibile trepidazione, il suo amore: « Tu sai che io ti amo » (Gv 21,15.17). 





b) Conversazione


Il nostro percorso ci vuole aiutare a comprendere meglio la nostra fede e a purificarla dalle tante infiltrazioni che con il tempo si sono accumulate. Noi dobbiamo avere quella fede che Gesù ci chiede.


Alla luce delle cose ascoltate e dette:


Quale impegno possiamo prendere per manifestare che Dio ci risolleva sempre? 





Prima di concludere: c’è qualche necessità nel nostro quartiere o nel paese da segnalare per la quale possiamo fare qualcosa?





Vi ricordo inoltre di fare l’esperienza del “Dialogo in famiglia” utilizzando la Bibbia con l’aiuto della guida che possiamo trovare in Parrocchia.





 c) Preghiera finale


Concludiamo pregando insieme con la preghiera del Signore.


Padre nostro...


Canto
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